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SINOSSI 

Interpretato da Haruka Ayase, Daigo e dal giovane Rimu Kuwaki, il film è ambientato in un futuro non 

troppo lontano e racconta la storia di Otone e Kensuke, una coppia che, dopo aver perso il figlio, 

accoglie nella propria casa un robot umanoide identico al bambino scomparso.  

Un’intensa storia che riflette sulla perdita, sull'amore e sul rapporto tra esseri umani e intelligenza 

artificiale 

 

  



NOTA DEL REGISTA 

L’idea di questo film mi è venuta nella primavera dello scorso anno, quando mi sono imbattuto in un 
articolo di giornale su un’azienda cinese che utilizza l’intelligenza artificiale generativa per riportare in 
vita i defunti. Avevo sentito parlare di un progetto simile anche in Giappone, dove questa tecnologia era 
stata utilizzata per riportare in vita un famoso cantante scomparso per fargli interpretare una canzone 
inedita, cosa che ha suscitato reazioni molto contrastanti. Sebbene a mio parere la questione etica – A 
chi appartengono davvero i morti? – sia di grande rilevanza, capisco che quando perdi una persona cara 
provi il desiderio di rivederla, in un modo o nell’altro, e di dirle tutto ciò che non le hai potuto dire quando 
era in vita. Ho quindi voluto scrivere una storia incentrata su personaggi alle prese con queste 
problematiche.  
L’intelligenza artificiale, i defunti e persino gli alberi e le foreste che attraversano questa storia sono 
spesso considerati nella cultura occidentale come minacce o forze ostili alla vita umana. Ma nelle culture 
orientali non è così, hanno delle connotazioni leggermente diverse. È una forma mentis che è 
profondamente radicata anche in me e che mi ha portato a scrivere questo film chiedendomi se sarei 
riuscito a immaginare una storia di questo tipo – e il suo epilogo – senza farla diventare una distopia 
tradizionale.  
Sebbene il film sia ambientato in un futuro prossimo, spero che possa essere visto anche come un 
racconto universale sul fatto che i figli, un giorno, finiscono inevitabilmente per lasciare i propri genitori.  
 
 

25 aprile 2026  
KOREEDA Hirokazu 

 

 

  



INTERVISTA A KOREEDA HIROKAZU 

Come è nato questo progetto?  

Ci sono stati diversi fattori che mi hanno ispirato, tra cui in primis un articolo in cui mi sono imbattuto 
su un fenomeno in crescita in Cina che riguarda aziende che “fanno rivivere” i defunti grazie 
all’intelligenza artificiale. Va detto che, alcuni anni fa, in Giappone, un programma televisivo aveva 
già resuscitato un cantante deceduto grazie all’IA per fargli interpretare una canzone inedita. Queste 
storie mi hanno generato una sensazione di disagio. Capisco che chi rimane desideri sinceramente 
rivedere i propri cari scomparsi o avere la possibilità di esprimere loro i propri sentimenti. Ma allo 
stesso tempo mi sono chiesto a chi appartengano i morti. Il vero fulcro di questo progetto era quindi 
il mio desiderio di esplorare queste riflessioni attraverso il cinema. Credo che, in fondo, ciò sia legato 
anche alla mia passione per Frankenstein e al fatto che da tempo desideravo raccontare una storia 
in cui i morti tornano in vita. 
 

 
Il film parla del processo di elaborazione del lutto di una coppia che ha perso il proprio figlio.  

Nei miei film precedenti ho spesso affrontato il processo di elaborazione del lutto – il modo in cui si 
cerca di ricostruirsi dopo aver perso una persona cara – e in Sheep in the Box il bambino ormai 
scomparso ritorna fisicamente nella vita della coppia in forma di umanoide. Questo punto di 
partenza apre una prospettiva che mi interessava particolarmente: al di là dei ricordi del passato, 
diventa ora possibile immaginare un futuro con questo umanoide.  
Tuttavia, pur attingendo a questo presupposto fantascientifico, il film parla essenzialmente di come 
chi rimane continua a vivere la propria esistenza avvertendo comunque la presenza dei defunti. Il 
film racconta come sia proprio grazie alla quotidianità della vita con questo umanoide che si può 
riuscire a dire addio ai morti. È anche una metafora del processo che porta i genitori a capire che 
giunge un momento in cui devono permettere al proprio figlio di lasciare il nido. All’inizio volevo 
raccontare la storia di una famiglia, ma alla fine ho deciso di concentrarmi invece sulla coppia perché 
Ayase Haruka e Daigo erano straordinari. Durante le riprese, le scene di coppia hanno assunto 
un’importanza sempre maggiore e il film mi ha portato in direzioni che all’inizio non avevo 
immaginato. 
 

Otone è un’architetta. Che tipo di ricerche ha svolto sull’architettura?  

Ho letto moltissimi libri e ho parlato con diversi architetti. In realtà, dato che non ne sapevo quasi 

nulla, mi sono impegnato molto cercando di imparare il più possibile. Nel film viene citato Ryue 

Nishizawa e ho la sensazione che la sua riflessione sull’architettura sia paragonabile al mio approccio 

al cinema. Ad esempio, in lui, come in me, c’è l’idea di collegare due elementi diversi sia fisicamente 

che attraverso il loro significato, o ancora il desiderio di aprirsi alla società e agli altri. La maggior 

parte degli architetti contemporanei cerca non tanto di opporsi all’ambiente quanto di adattarvisi e 

di costruire opere in armonia con esso, un concetto che è molto vicino alla mia concezione della 

regia. Nel cercare di rappresentare la coesistenza tra esseri umani e IA – due entità diametralmente 

opposte – le mie conoscenze sull’architettura mi hanno arricchito davvero tanto. 

 



Gli alberi sono un motivo ricorrente nel film. Mi sembra di aver capito che ciò sia legato alla 

tradizione dell’«albero madre», secondo la quale gli alberi secolari condividono sostanze nutritive 

e informazioni con l’ambiente circostante.  

Da tempo sono convinto che gli alberi possiedano una forma di intelligenza e comunichino tra loro 

utilizzando canali propri. E questo si ricollega all’idea del «computer centrale» che si trova spesso 

nei racconti di fantascienza, dove un unico computer gestisce un’intera rete. Secondo questo 

ragionamento, mi sono detto che sarebbe stato un modo per evocare legami invisibili ed è senza 

dubbio uno dei motivi per cui gli alberi hanno una presenza così significativa in questo film. 

 

Il titolo Sheep in the Box deriva dal Piccolo Principe che, come gli alberi, è un motivo 

fondamentale del film.  

Man mano che sviluppavo il progetto, mi sono reso conto che volevo evocare legami invisibili e 

parlare dell’importanza delle cose che non si vedono. È questo che mi ha spinto a rileggere Il Piccolo 

Principe per la prima volta dopo tanto tempo. Un tempo gli esseri umani erano in grado di 

immaginare cosa potesse esserci in quella scatola, ma ormai da tempo hanno perso questa capacità. 

Mano a mano che subiscono questa forma di regressione, l’intelligenza artificiale finirà senza dubbio 

per allontanarsi dagli esseri umani, proprio come un bambino si allontana poco a poco dai propri 

genitori. Con questo film avevo l’impressione di guardare gli eventi svolgersi dall’alto del limone che 

cresce in cortile e li vedevo accadere da una certa distanza. Ripensandoci, ho la sensazione che 

questo film sia molto più allegorico e contemplativo di quanto potessi immaginare, al punto che io 

stesso sono rimasto sorpreso di essere riuscito a concepire una trama del genere. 

 

  



INFORMAZIONI SUGLI ATTORI 

 

AYASE Haruka (KOMOTO Otone)  

Nata nel 1985 nella prefettura di Hiroshima, Ayase Haruka ha recitato in Little sister di Koreeda 

Hirokazu, selezionato in concorso ufficiale al 68° Festival di Cannes nel 2015. Per la sua 

interpretazione ha vinto il premio come migliore attrice alla 70ª edizione dei Mainichi Film Awards 

e il premio come migliore attrice al Festival del cinema di Yokohama.  

L’abbiamo vista anche in Happy Flight (2008) di Yaguchi Shinobu, Cyborg She (2008) di Kwak Jae-

yong, Yes, I Can’t Swim (Hai, Oyogemasen) (2022) di Watanabe Kensaku, The Legend & Butterfly 

(2023) di Ōtomo Keishi, Revolver Lily (2023) di Yukisada Isao e Route 29 (2024) di Morii Yusuke. 

 

Daigo (KOMOTO Kensuke)  

Nato nel 1980 nella prefettura di Okayama, nel 2000 Daigo ha fondato il duo comico Chidori insieme 

a un compagno di liceo. Si è gradualmente fatto conoscere grazie a uno stile diretto e a un uso 

marcato dei dialetti regionali, affermandosi come una figura di spicco della televisione giapponese 

grazie a numerosi programmi di intrattenimento. Un programma di varietà originale da lui prodotto, 

dal titolo provvisorio DAIGO Project, vedrà la luce nel 2026 in esclusiva su Disney+. Oltre alla carriera 

televisiva, ha lavorato anche per il cinema e ha debuttato in Slapstick Brothers (2011) di Hiroshi 

Shinagawa e Blazing Famiglia (2012) di Kazuyoshi Kumakiri. Ha inoltre recitato anche in One Night 

(2019) di Kazuya Shiraishi e in OUT (2023) di Hiroshi Shinagawa. 

 

KUWAKI Rimu (KOMOTO Kakeru)  

Nato nel 2016, Kuwaki Rimu è stato selezionato per il ruolo di Kakeru sbaragliando la concorrenza 

dei 200 candidati che si erano presentati all’audizione e Sheep in the Box rappresenta il suo debutto 

cinematografico. 

 

  



BIOGRAFIA DI KOREEDA HIROKAZU 

Nato nel 1962 a Tokyo, Koreeda Hirokazu si è laureato all’Università di Waseda nel 1987. 

Successivamente è entrato a far parte della società TV Man Union, per la quale ha realizzato diversi 

documentari pluripremiati. Nel 2011 ha fondato la sua società di produzione BUN-BUKU.  

Il suo primo lungometraggio, Maborosi – I bagliori dell’anima, tratto dal romanzo di Miyamoto Teru, 

ha vinto l’Osella d’oro alla Mostra del Cinema di Venezia nel 1995. È però con After Life – Qual’è il 

tuo ricordo più bello? (1998), distribuito in oltre 30 paesi, che Koreeda Hirokazu raggiunge la fama 

in ambito internazionale. Nel 2001 Distance viene selezionato come film in concorso al Festival di 

Cannes. Nel 2004 Yagira Yūya diventa il più giovane vincitore del premio come miglior attore al 

Festival di Cannes per il suo ruolo in Nessuno lo sa (2004).  

Nel 2006 realizza Hana yori mo naho, il suo primo film in costume, incentrato sul tema della 

vendetta. Nel 2008 gira il dramma familiare Still Walking – Camminando in un giorno d’estate, 

ispirato alla sua esperienza personale e acclamato a livello internazionale. Nel 2009 Kūki 

ningyō (Bambola d’aria) viene presentato nella sezione Un Certain Regard del Festival di Cannes, 

dove si distingue per la sua dimensione fiabesca, romantica e sensoriale.  

Nel 2011 Kiseki (Miracolo) riceve il premio per la migliore sceneggiatura al Festival Internazionale 

del Cinema di San Sebastián. Nel 2012 realizza la sua prima serie televisiva Going My Home.  

Father and Son (2013) vince il premio della giuria al Festival di Cannes e riscuote un grande successo 

internazionale, in particolare a San Sebastián, a Vancouver e a San Paolo. Nel 2015 Little sister viene 

presentato in concorso a Cannes e riceve diversi importanti riconoscimenti, tra cui quelli per il 

miglior film e il miglior regista ai Japan Academy Awards, oltre al premio della giuria a San Sebastián.  

Nel 2016 Ritratto di famiglia con tempesta viene selezionato nella sezione Un Certain Regard a 

Cannes. Nel 2017 Il terzo omicidio viene selezionato in concorso ufficiale alla Mostra del Cinema di 

Venezia. Nel 2018 Un affare di famiglia vince la Palma d’oro al Festival di Cannes, il César per il 

miglior film straniero e una nomination all’Oscar per il miglior film internazionale.  

Nel 2019 ha diretto il suo primo film fuori dal Giappone, Le Verità, con Catherine Deneuve e Juliette 

Binoche, presentato in concorso alla Mostra del Cinema di Venezia. Nel 2022 Le buone stelle - 

Broker, il suo primo film coreano, ha ricevuto il Premio della Giuria Ecumenica a Cannes, mentre 

Song Kang-ho ha vinto il premio come miglior attore.  

Nel 2023 ha realizzato la serie Netflix Makanai, trasmessa in tutto il mondo. Il suo film L’innocenza 

ha vinto la Queer Palme a Cannes ed è valso a Sakamoto Yuji il premio per la migliore sceneggiatura.  

Più recentemente, nel 2025, ha diretto la serie Netflix Asura, adattamento del dramma di Mukōda 

Kuniko, per la quale ha ricevuto il premio come miglior regista ai Seoul International Drama Awards. 


